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Storia ecumenica della Chiesa, I,
Chiesa antica e Chiesa orientale. Bre­
scia, Queriniana, 1980, pp. 304.

Questo primo volume sarà seguito da
altri due su « Medioevo e Riforma » e 
su « Età moderna». L'oggetto dell'ope­
ra non è l'ecumenismo, ma il tentativo 
di collaborazione tra storici cattolici, 
evangelici ed ortodossi per un confron­
to sui nodi controversi della vicenda 
cristiana. Non è facile dare un bilan­
cio in positivo ed in negativo su un'ini­
ziativa pionieristica, che a detta di Al­
berigo « fa invecchiare qualitativamen­
te tutte le storie ecclesiastiche ». La 
battuta è proprio esatta e vera? Sono 
innegabili gli aspetti posi ti vi. Dopo le 
annose controversie fin troppo acerbe, 
il Vaticano II ha esortato le confessio­
ni ad una migliore conoscenza recipro­
ca. 

Il punto di forza dell'iniziativa è il 
superamento della veemente polemica 
presente nei Centuria.tori da una parte 
e nel Baronio dall'altra. 

Dopo la impostazione apologetica 
di un Todesco, accanto al rigo­
re scientifico dei manuali italiani 
del Paschini e del Brezzi e delle 
storie della Chiesa, tradotte in italiano, 
del Fliche-Martin, dell' Aubert e dello 
Jedin, si colloca con dignità e vigore 
questa storia ecumenica, in cui però 
non mancano limiti. Lascio ai biblisti 
la valutazione sui due primi capitoli 
concernenti Cristo e la comunità- pri­
mitiva (-c'è però da ricordare che Jser­
loh ha abbandonato il suo ,posto <li edi­
tore per dissensi su questa parte). Mi 
sembra discutibile la scelta dell'orto­
dosso Kallis, che fa iniziare la 6toria 
della Chiesa d'Oriente dalla lotta per 
le immagini (in realtà le radici della 
scissione vanno piu lontano, alla crea­
zione di Costantinopoli come seconda 

Roma. Il cattolico Kèitting mi sembra 
ingiusto, quando scrive che « sui pro­
blemi dell'emancipazione della donna 
la Chiesa, fondandosi su affermazioni 
contenute nella Scrittura, restò ad un 
livello inferiore rispetto alle massime 
filosofiche ed a

l

le tendenze del diritto 
romano » (p. 90). In realtà nella tradi­
zione cristiana coesistono le due com­
ponenti, femminista ed anti. 

Onestamente, secondo l'ottica prote­
stante, il Benoit accetta solo il primato 
di onore del papa (p. 124). Una piace­
vole sorpresa per i cattolici sono le ec­
cellenti pagine, che l'evangelico Schin­
dler dedica al monachesimo come se­
quela <li Cristo (pp. 201-225). 

Queste ed altre riserve sui singoli 
punti non inficiano il valore dell'opera, 
che in Germania ha avuto il collaudo 
di due edizioni e fa cadere di colpo le 
barriere dell'odio storiografico e delle 
ormai superate diatribe. 

FRANCO MoLINARI 

R. DoNGHl, « Credo la Santa Chiesa cat­
tolica ». Dibattiti pretridentini e tri•
dentini sulla Chiesa e formulazione
dell'articolo nel catechismo romano.
Roma, Libreria ed. della Pontificia
Università Lateranense, 1980 (Corona
Lateranensis 26) pp. X-230.

L'A. analizza dettagliatamente l'evo­
luzione -del pensiero teologico di Lu­
tero, relativamente all'istituzione Chie­
sa. L'excursus attraverso le opere del 
riformatore tedesco mette a nudo il 
progressivo distacco dell'agostiniano dai 
canoni della sua educazione giovanile 
per adire formulazioni estremamente 
radicali (pp. 1-44). Lutero impasta la 
sua evoluzione concettuale con la ten­
sione riformatrice dell'epoca, in modo 
da viverle secondo un rapporto di di­
pendenza variabile, ma sempre con un 
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forte accento personale. La sua dottri­
na sulla Chiesa, infatti, è sviluppata 
nel quadro della lotta contro la Chiesa 
papale, organizzata gerarchicamente e 
fa leva sui dati teologici della sola 
fede e della sola Scrittura (p . 41) .  Co­
me la Chiesa di Lutero, anche quella 
di Melantone ha un rapporto di dipen­
denza rispetto allo Stato, secondo il 
principio che il principe è « custos non 
solum secun<lae tabulae sed etiam pri­
mae » (p. 53) .  La realtà ecclesiale che 
emerge dalla riflessione di Melantone, 
pacato e incline al dialogo, consiste 
nella fedeltà al Vangelo e nell'uso ret­
to dei .sacramenti, mentre la sua collo­
cazione mondana è positivamente inse­
rita nel contesto civile {p. 56) . 

Anche la teologia strettamente fedele 
a Roma e che insiste sul primato pa­
pale, nel XV e XVI secolo pone mag­
giormente l'accento sull'elemento scrit­
turale, tralasciando quello meramente 
speculativo. Gli autori analizzati sono: 
Egidio da Viterbo, Tommaso de Vio 
(Caietano), Ambrogio Catarino, Barto­
lomeo Carranza (pp . 57-84) . L'esisten­
za di una teologia sulla Chiesa nel con­
cilio di Trento non è pacifica. Sarpi ne 
sostiene la presenza e mette in rilievo la 
natura deformante del concetto di Chie­
sa; Congar sostiene che il Concilio die­
de solo una rjsposta alla Riforma men­
tre fu solo con Bellarmino che giunse 
la risposta sul piano ecclesiologico. Si 
può rilevare che, pur non avendo il 
concilio voluto esprimere un ecclesiolo­
gia organica ·e compiuta, vi si rintrac­
ciano elementi nei decreti dogmatici , 
comprensibili nell'esigenza di una ri­
sposta alla Riforma. (pp. 85-86) . L'A. 
analizza i risvolti dogmatici nelle di­
scussioni tridentine relative fondamen­
talmente a problemi di riforma globale 
(pp . 88-154) .  La dottrina sulla Chlesa 
non è presente nei dibattiti e nei decre­
ti come organica riflessione teologica, 
proprio per i due motivi della consegna 
di limitarsi alle affermazioni protestan­
ti e della mancanza di un'adeguata ri­
flessione in questo campo (p . 155) . 

Lutero per i suoi catechismi aveva 
fatto leva sulla lingua volgare e sulla 
Scrittura come fonte da recuperare in 
opposizione al diffuso intellettualismo 
teologico elitario e, quindi, alla vasta 
ignoranza popolare. La commissione ha 
il coraggio di riconoscere questa situa­
zione senza porla in un contesto di 
controversia e non solo recupera la lin• 

gua volgare e le fonti della Scrittura 
e dei Padri, ma anche l'autentica pe­
dagogia della progressività nella fede (p. 
1 6 1 ) .  Anche per il Catechismo romano, 
come per il Concilio di Trento, non si 
può parlare della presenza di un vero e 
proprio trattato ecclesiologico. La strut­
tura dell'opera favorisce senz'altro uno 
sviluppo piu articolato del tema, ma 
senza giungere a un trattato (p. 182).  
Risulta evidente il forte legame che 
esiste fra il Catechismo romano e il 
movimento di riforma, che dopo il 
Concilio, si rafforza sotto la spinta di 
uomini esigenti come il Borromeo. Pro­
prio per questo il Catechismo si pre­
senta come un mezzo pastorale destina­
to ai parroci, redatto in forma discor­
siva. Il Concilio costituisce non solo il 
momento originante, ma anche il riferi­
mento dottrinale costante e da esso di­
pende anche per abbondanti citazioni, 
soprattutto nella parte riguardante i 
Sacramenti (p. 208).  

Il metodo d'indagine è corretto, in 
quanto l'A . fa riferimento alle fonti 
sempre citate nelle edizioni migliori e 
criticamente vagliate. L'opera, che col­
ma una vistosa lacuna, prende in esa­
me gli esponenti piu significativi del 
dibattito teologico e potrà avere appro­
fondimenti nello scavo dei teologi mi­
nori, nell'esame di singoli punti, nel 
ricorso al metodo sociologico-geografi­
co, nella analisi ecclesiologica della 
predicazione, della spiritualità, dell'ico­
nografia. L'omissione di qualche voce 
nella quasi esauriente letteratura e 
qualche lieve svista (p . 1 1 ,  nota 38 :  è 
erroneamente anticipata di un anno la 
compilazione delle Resolutiones dispu­
tationum de indulgentiarum virtute) 
non compromettono affatto la robu­
stezza di questo edificio storico-teolo-
gico. 

FRANCO MOLINARI 

AA.VV., Piacenza e il B. Paolo Burali, 
Atti del convegno di studio in occa­
sione del IV centenario della morte, 
Panna, Archlvio Storico per le Pro­
vincie Parmensi, 1979, pp . 362. 

Non di rado i centenari producono 
piu commemorazioni encomiastiche che 
monografie rigorose. Ma la situazione 
è, oggi nettamente migliorata perché le 
ricorrenze secolari offrono l'occasione 
a seri approfondimenti e a rigorose 


